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MAURIZIO ASSALTO
TORINO

N
on è il pezzo più prezioso
in esposizione - anzi, non
è neppure un reperto an-
tico - ma è uno dei più si-
gnificativi. La riproduzio-

ne fotografica degli altorilievi del co-
siddetto sarcofago di Alessandro - 18
tavole al bromuro d’argento colorate
ad acquerello, realizzate nel 1910 da
Franz Winter - sono importanti per
due motivi: hanno conservato le trac-
ce di colore che all’inizio del ‘900 an-
cora si leggevano (e oggi molto meno)
sull’originale del IV secolo a.C. espo-
sto al Museo archeologico di Istanbul;
e, soprattutto, danno un’idea della
strategia politico-diplomatica adotta-
ta dal Macedone nella sua travolgen-
te avanzata in Asia. Su un lato del sar-
cofago si vedono immagini di batta-
glia, Alessandro a cavallo che brandi-
sce la lancia e sgomina i persiani; sul
lato opposto i protagonisti sono gli
stessi, ma questa volta solidali in una
comune azione venatoria. Vinta la
guerra, le ostilità erano finite davve-
ro e subito cominciava la collabo-
razione pacifica. Chi vuole fare
qualche raffronto con le vicende
attuali, si accomodi pure.

Cominciando, magari, dalla
mostra torinese che si aprirà do-
podomani a Palazzo Madama,
«Sulla via di Alessandro. Da Seleu-
cia al Gandhara», curata da Vito
Messina con il coordinamento
scientifico di Antonio Invernizzi.
Una rassegna nata intorno al nucleo
di materiali inediti riportati alla luce
dal Centro ricerche e scavi archeolo-
gici di Torino a partire dagli Anni 60,
arricchito con prestiti da tutto il mon-
do. Tema portante, la spettacolare
espansione della cultura figurativa el-
lenistica a Oriente nei secoli successi-
vi alle conquiste di Alessandro il
Grande. Le regioni coinvolte hanno
nomi dal suono antico e suggestivo,
come Babilonia, Media, Partia, Bat-
triana, Gandhara. Ma se andiamo ai
nomi attuali dei Paesi che se ne sono
distribuiti i territori - Iraq, Iran, Af-
ghanistan, Pakistan - ci ritroviamo
nel pieno di una delle zone più calde
del mondo, periodico epicentro della
perenne conflittualità tra Occidente e
Oriente che si ripropone dalle guerre
persiane raccontate da Erodoto ai
molteplici fronti della guerra di Bush
al terrorismo islamico.

Che l’incontro-scontro delle due ci-
viltà non debba però risolversi unica-
mente in termini di scontro sanguino-
so, è quanto ci mostra l’impresa di
Alessandro. Sbaragliata facilmente
l’armata persiana, grazie all’organiz-
zazione del proprio esercito, il Mace-
done si rendeva perfettamente conto
che il vero problema era quello di con-
solidare le conquiste: vinta la guerra,
bisognava vincere la pace. E per fare
ciò non era pensabile un’indefinita oc-
cupazione militare, né il passaggio dei

poteri a una qualche forma di governo
fantoccio. Il grande disegno concepito
da Alessandro puntava alla fusione dei
differenti elementi etnici per dare vita
a qualche cosa che non si era mai speri-
mentato nella storia.

È emblematico un altro reperto del-
la mostra, un affresco pompeiano repli-
ca di un originale ellenistico perduto.
Rappresenta le nozze del vincitore ma-

cedone con Statira, figlia dell’ultimo so-
vrano achemenide: i segni del potere
esibiti dagli sposi rendono evidente
l’ambizioso obiettivo politico di fondere
le due entità imperiali. Lo stesso giorno
delle nozze con Statira, nel 324 a.C., il
condottiero impone a 80 suoi ufficiali di
unirsi con altrettante nobili persiane,

nell’episodio divenuto celebre come le
nozze di Susa. Morto Alessandro un an-
no dopo, il solo Seleuco (futuro sovrano
di uno dei regni sorti dallo smembra-
mento dell’impero macedone, esteso fi-
no ai confini dell’India) non ripudiò la
sposa orientale: dalla moglie battriana
Apame, anzi, sarebbe nato il suo suc-
cessore Antioco, dando vita a una dina-
stia greco-iranica.

Negli sterminati domini dei Seleuci-
di, alla forza delle armi macedoni seguì
la potenza ancora più travolgente della
cultura ellenistica. Fu una ventata im-
petuosa di modernità che trasformò il
panorama delle arti e dell’architettura.
Grazie alla sua trainante superiorità co-
municativa, il naturalismo ellenistico si
affermò come una vera e propria lingua
franca nel campo figurativo, facendo
piazza pulita dei rigidi canoni intellet-
tualistici locali, imponendo la prospetti-
va in luogo del frontalismo, il panneg-
gio «trasparente», la libertà espressiva
che solo una civiltà dal profondo e colti-
vato istinto individualistico poteva con-
cepire. Nelle statue, nei rilievi, nei fre-
gi, nei capitelli di cui la mostra propone
una generosa scelta si può seguire il
progressivo affermarsi e affievolirsi
della nuova cultura, che riveste di nuo-
ve forme temi millenari, e che si spinge
fino al Gandhara, l’antica regione com-
presa tra Sud-Est afghano e Sud-Ovest
pakistano, fornendo di esuberante evi-
denza figurativa (e di accresciuta effi-
cacia «mediatica») gli astratti insegna-
menti del locale buddismo.

Quando Seleucia, l’immensa capita-
le dei Seleucidi, cadde in mano ai parti,
nel 141 a.C., anche l’arte risentì l’influs-
so centro-asiatico dei nuovi dominato-
ri, con un graduale ritorno a moduli
pre-greci. Nelle regioni più orientali, ai
confini con l’India, la cultura ellenistica
continuò a dettare legge, ma anche qui
a lungo andare venne sommersa, fino a
scomparire dopo il III-IV secolo del-
l’era volgare. A noi restano le sue vesti-
gia, e una lezione da meditare.

Le località che
hanno interessato
la conquista di
Alessandro sono
le stesse dove oggi

l’impero americano di Bush
cerca di «esportare la libertà»,
per riprendere il titolo dell’ulti-
mo libro di Luciano Canfora,
appena uscito da Mondadori.
«Certi luoghi geografici - spie-
ga lo storico - sono più forti di
altri, sono luoghi critici nel
cammino umano: vi ricorrono
determinati comportamenti,
determinati esiti».
Quali?
«Quell’ampio spazio che si
espande dalle coste dell’Egeo
fino all’Afghanistan si può at-
traversare secondo una dop-
pia direttrice geografica e so-
prattutto in una doppia dire-
zione storica. Il primo vettore
di storia, in questo che potrem-
mo chiamare “l’arco della cri-
si”, fu la spinta originaria ver-
so l’Egeo che partendo dal cuo-
re della Perside
creò l’impero
persiano: una
spinta da Est,
causata dal pre-
mere di popola-
zioni mongole».
Ma Alessandro sconfisse l’impe-
ro persiano avanzando secondo
una direttrice opposta.
«Alessandro, nel seguire per
la prima volta un percorso da
Ovest verso Est, fu debitore
dell’idea di suo padre Filippo:
un’idea non certo nata dal nul-
la, ma dalla possibilità di entra-
re fin nel cuore del territorio
persiano senza colpo ferire».
Quale fu allora il ruolo di Ales-
sandro?
«Anzitutto porre in atto il pro-
getto paterno, dimostrando
una maestria irraggiungibile,
che ancora oggi non sappiamo
dove abbia imparato, nel solca-
re l’arco della crisi nella dire-
zione inversa a quella persia-
na. Ma, dopo il crollo dell’impe-
ro, Alessandro scoprì la possi-
bilità di un “oltre”. La conqui-
sta di Alessandro non nacque
da una volontà di espansione,

ma dalla scoperta della possi-
bilità di ingrandire la civiltà
greco-iranica - che era indub-
biamente un’unica civiltà - in
uno spazio molto più grande».
Nel suo grande disegno non
possiamo scorgere qualcosa di
quello di Bush?
«In lui c’è una progressiva
scoperta. La diversità fonda-
mentale rispetto all’attuale
progetto di dominio imperiale
del mondo è che quello di
Alessandro è il letto di un fiu-
me che si è scavato da solo, in
totale assenza della retorica
dell’ “esportazione” di uno sti-
le di vita o di valori ideologici.
Anzi, Alessandro era osteg-
giato politicamente dai greci
che lo attorniavano (pensia-
mo alla Congiura dei Paggi, a
Callistene) e dal suo stesso
maestro Aristotele, che non si
riconoscevano più in quella
grecità diluita in uno spazio
più grande. Solo due voci si
staccano dal coro: quella del
Bios di Plutarco, con la sua
esaltazione dell’ “abbeverarsi
alla coppa dell’amore”, ossia
della mescolanza dei popoli, e
quella del XVIII libro di Dio-
doro. Ma sono voci minorita-
rie rispetto all’ideologia domi-
nante, all’immagine che il
mondo greco ha conservato
della conquista di Alessandro
come eccesso, come atto di hy-
bris, quasi fosse una sfida con-
tro gli dèi che tutelavano il

modo di essere
ellenico».
Dunque, nessuna
retorica dell’
«esportazionedel-
la libertà», come
nel caso di Bush?

«No. L’analogia che regge
meglio alla critica, in parte al-
meno, è se mai tra l’azione
dell’odierno impero america-
no e la pratica dell’impero ro-
mano. Ma non dobbiamo di-
menticare che il disegno ro-
mano di penetrazione nell’
“arco della crisi” fu di Cras-
so, e che fallì miseramente a
Carre, in quell’Armenia meri-
dionale che lambiva la Meso-
potamia e che sta poco più a
Nord di Baghdad. Augusto,
nella sua saggezza, si fece sì
ridare le insegne di Crasso,
ma concluse un patto coi Par-
ti. La provincia di Siria reste-
rà l’ultima frontiera dell’im-
pero romano. L’impero ame-
ricano dovrebbe imparare da
questo: se non si darà anche
lui i limiti di Augusto, finirà
per impantanarsi in una nuo-
va Carre».

Potiomkin
Tutto il mondo aspetta

questa notte la cerimonia degli
Oscar,mai francesi, chesonotradi-
zionalmentesciovinisti,hannogio-
catod’anticipoassegnandoieri se-
ra i loro premi che si chiamano Cé-
sar. A Parigi lo slogan è: i francesi
lo fanno meglio (il cinema).
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DalGandhara
Un capitello figurato da
Butkara, del 20 circa d.C.:
unisce i motivi ornamentali
dello stile corinzio (foglie di
acanto e abaco ornato da
rosette) a elementi tipici della
scultura gandharica (i busti
maschili al centro di ogni lato)
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Intervista
SILVIA RONCHEY

&
Caro Bush, impara
da Alessandro
Grande mostra a Torino Così la conquista del Macedone rivoluzionò arte e cultura dell’Oriente
Nelle zone più calde del mondo d’oggi, la prova che con l’Occidente non si dà soltanto lo scontro

MitraeSol
Un affresco del I–II sec. d.C.,
da Dura Europos, sull’Eufrate:
con un evidente recupero
del canone di raffigurazione
frontale pre-ellenistico
rappresenta il dio iranico Mitra
(con berretto frigio) e il Sole
(con nimbo intorno alla testa)

RENATO RIZZO
TORINO

E’
la ripresa d’una
tradizione. Con
questa mostra
sui tesori dell’ar-
cheologia Palaz-

zo Madama torna, dopo decen-
ni, a recitare le due magnifi-
che parti in commedia che ne
hanno caratterizzato la più re-
cente vocazione: museo d’arte
antica, ma anche sede di espo-
sizioni temporanee d’ampio re-
spiro. Gli ori e gli stucchi della
Sala del Senato sono, infatti,
già stati cornice di memorabili

rassegne come quella del 1973
dedicata al Barocco e quella
del 1978 sul Gotico Internazio-
nale. Enrica Pagella, direttri-
ce del museo, parla di que-
st’evento come d’un nuovo bat-
tesimo dopo la lunga, forzata
chiusura dell’edificio. E già
guarda al futuro illustrando
un sontuoso calendario di
eventi che si dipaneranno nel-
le sale della grande storia. A
partire dal 15 dicembre quan-
do verrà allestita la mostra
«Feste Barocche» che inda-
gherà sulle celebrazioni civili e
religiose: «I due binari lungo i
quali scorrerà la rassegna sa-
ranno la città e la corte. A illu-
strare questi fasti contribui-
ranno oggetti del 6-700 - vi sa-
ranno anche tavole imbandite
- strumenti musicali, stampe e
disegni attinti tra le migliaia
che costituiscono i nostri fondi

e quelli delle biblioteche Reale
e Nazionale. Una quarantina
dei pezzi più prestigiosi reste-
ranno in esposizione stabile
anche dopo la conclusione del-
l’evento».

Nel 2008, anno nel quale
Torino sarà capitale mondiale
del design, Palazzo Madama
aprirà anche al «moderno»
con una mostra sulle arti deco-
rative nella quale si potranno
fare stimolanti raffronti tra gli
oggetti del grande disegno in-
dustriale del XX secolo pre-
miati con il Compasso d’oro e
quelli delle collezioni antiche.
E, così, a primavera, vedremo
la mitica «Lettera 22» creata
da Sottsass per l’Olivetti e la
tv Brionvega di Joe Colombo
accanto a marchingegni sei-
centeschi, la Lampada Arco di
Castiglioni e la Tojo di Colom-
bo affiancate alle appliques di

François Ladatte, scultore
francese che, nel ’700, realiz-
zò, fra l’altro, anche il cervo
svettante sulla palazzina di
caccia di Stupinigi. Lo stesso
Ladatte, così attivo a corte da
italianizzare il proprio nome
in Ladetti, sarà tra i protagoni-
sti, con Juvarra e altri eccelsi
artisti, della mostra che Palaz-
zo Madama presenterà nell’au-
tunno 2008 sulla «Scultura ba-
rocca tra Roma, Torino e Pari-
gi».

Ma non ci si ferma a questi
appuntamenti. Ancora Enrica
Pagella: «Nell’immediato futu-
ro prevediamo una rassegna
sul Romanico in Piemonte dal
titolo "Aetas aurea" e una se-
rie di esposizioni che offriran-
no all’ammirazione dei visita-
tori alcune tra le maggiori col-
lezioni private d’arte antica to-
rinesi».

Seleuco I
Busto bronzeo del diadoco
di Alessandro che nel 306
divenne sovrano di un vasto
regno esteso fino ai confini
dell’India, iniziando la dinastia
dei Seleucidi (dalla Villa
dei Papiri di Ercolano,
I secolo a.C.- I secolo d.C.)

“Non esportava democrazia
ma creava una nuova civiltà”

CULTURA
SPETTACOLI

“Quell’impresa
non nacque

da ambizioni
imperialiste”

L’ESEMPIO DI AUGUSTO

«Il presidente Usa
se non si limita

finirà nel pantano»

LE NOZZE DI SUSA

Un rito collettivo per unire
ufficiali greci e nobili persiane

fondendo i popoli e gli imperi

E nel 2008 arriva il design

Frammento
di una testa
di Buddha
da Butkara,
III-V sec. d.C.

Palazzo Madama
Dalle feste al barocco
un carnet di rassegne
per il rinato museo
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L’impero di Alessandro

A Palazzo Madama
Lamostra«SullaviadiAlessandro.

DaSeleuciaalGandhara»
saràapertaalpubblico

aPalazzoMadama,nell’aula
cheospitò ilprimoSenato

delRegnod’Italia,damartedì
27febbraiofinoal27maggio.

Orario:dalmartedì
alvenerdì10-18,sabato10-20,

lunedìchiuso.
Biglietti:7,50euro, ridotti6,50.

Il catalogoèedito
daSilvanaEditoriale.

Per informazionitel.011-443.35.01
Sito Internet

www.palazzomadamatorino.it
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